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1) s 
ìù voile mi andaste sollecitando perchè im- 
prendessi a dipingere una lunetta nel pubblico 
cimitero, come io stesso aveva fatto proposta; 
e più volle io vi andai replicando con addurre 
ed una ed atira scusa per trarre in lungo. Or 
poi mi par buono di aprirvi interamente l'animo 
mio, e dirvi con tutta schiettezza il perchè io 
deponessi il pensiero di eseguir quel dipinto; 
al quale se spontaneamente mi era esibilo, fu 
certo perchè mi sarebbe stalo di piacere il la- 
sciare una memoria di me in luogo pubblico, 
e contribuire con V opera mia ad ornare meglio 
che per me si potesse un patrio monumento. 
K a voi uomo di alti sensi e di generoso animo, 
io debbo la schietta verità; e con ciò adempio 
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ancora ad un obbligo che mi sono imposto, di 
esporre pubblicamente il pensier mio ogni volta 
che trattasi di pubblici monumenti; vedendo 
quanti mali ha prodotto in addietro il tacersi 
di tutti, anche quando moltissimi dissentivano 
a ragione da ciò che operavasi; o l'aver par- 
lato si sommessamente, che la voce loro nè fu 
udita, nè rimase a prolesta contro il mal fatto. 

Bellissimo, e da me con lutti applaudito, fu 
il pensiero di apparecchiare per noi, pei nostri 
cari, per le venture generazioni, un ricovero 
degno di culla citta ove posare in pace, quando 
più il sole per noi 

» . . . . alla terra non fecondi questa 
• Bella d' erbe famiglia e d' animali. » 
E a voi si viene la grandissima parte di que- 
sto plauso, poiché tal pensiero fu da voi trailo 
innanzi e con ogni maniera di uffici e di cure 
fatto prevalere nei consigli, ed affrettatone T ese- 
guimento. Quando però vidi Y opera iniziala, 
rimasi penosamente sorpreso della meschinità 
con che al bellissimo pensiero veniva data for- 
ma, ed ebbi di quei di a parlarne apertamente 
con più di un consigliere del Comune. Sem- 
brava a me sino dal principio, che quei portici 
fossero di dimensioni si misere, che mal si con- 
venissero a monumento creilo dal pubblico, de- 
stinato a così solenne ufficio, e circondante la 
cappella di grande e nobile architettura, edifi- 
cala dal nostro Nottolini. Poco ascollo trovai 
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e mi tacqui, attendendo di veder compiuto il 
pezzo di arcate cui da vasi mano, con la cappella 
che doveva far loro rinfianco. E fu compiuto; 
e fu pubblicato dal Municipio il concorso per 
le pitture, e questo chiuso per manco di atten- 
denti, proposto da me di eseguirne una, e ri- 
cevuta la mia proposta. Ma quando io mi recai 
sul luogo per tome le necessarie misure, afline 
di tradurre in grande il bozzetto e prepa- 
rare i cartoni, quella meschini là che mi era 
spiaciuta in principio, mi si dimostrò talmen- 
te sconveniente e contraria a ogni legge di 
decoro, di bellezza, di raziocinio, che l'animo 
mi cadde, e mi fc increscioso di perdere il mio 
tempo intorno a quel fabbricato. Dirò di più, 
vidi T impossibilità che quel luogo potesse ador- 
narsi con pitture di lunette come proponeva il 
programma, anzi che la pittura ne avrebbe au- 
mentalo lo sconcio; ed il perchè di questo spia- 
cevole giudicio che dovetti fare dell'opera, so- 
no per esplicarvi. 

Se v* ha un monumento che sia destinalo per 
suo ufficio alla tarda posterità, voi converrete 
meco per fermo, che questo è un cimitero. Pos- 
sono le case dei vivi esser costrutte in modo 
da servire pressoché solo alla generazione che 
le erige, ma non troverei ragione che uno do- 
vesse prepararsi un asilo per dopo la morte e 
che quest' asilo fosse sì fragile, da aver tempo 
di vederlo guaito prima di ridursi ad abitarlo. 
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Questa riflessione riguarda la materia di cui 
il nuovo cimitero è costruito. Sembra impos- 
sibile che in paese come it nostro ricchissimo 
di marmi e di pietre a pochi passi dalla città, 
ricchissimo di monnmenli marmorei che tutto dì 
abbiamo soli* occhio, siamo venuti a tale povertà 
di concetti, che non si sappia più immaginare una 
fabbrica la quale non sia del prediletto cretone; 
sia pur questa un pubblico monumento, desti- 
nato ai secoli da noi remoli. Or quale speran- 
za di durevolezza riponete voi in codesta fab- 
brica? (1) Quanti anni supponete che rimarranno 
quei pilastri, quelle basi, quelle cornici, già mol- 
to crepolate? Che se poi riguardate alla nobiltà, 
quando passeggiale dinanzi a quelle arcate ac- 
conciate e dipinte a modo di pietre, o non vi 
par egli di trovarvi dinanzi ad una serra de- 
stinala a preservare agrnmi e fiori dalP intem- 
perie nella rigida stagione? Io vorrei un po' 



(i) Non p:ir!o dell» poca durevolezza dipendente dalla 
nalnra del muramento, il quale fallo con calce magri» 
sima non ha molta consistenza. Inoltre, i muri ove van- 
no poi iucassali dei monumenti, debbono esser fatti, 
rome dicono i pratici, con sasso morto; laddove que- 
sto essendo di sasso vivo, o tolto sconnettevi nell'iuter- 
iiarvi le grappo per tenervi aderenti i monnmenli, o 
questi non staranno mai al luogo loro. Sotto tale aspetto 
le anliibe logge erano molto migliori delle nuove. 
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clic mi diceste qual differenza vi passi, ed in 
quale più vii materiale costruireste quella, e 
come più speditamente e con manco di decoro 
la coprireste. Nè io voglio, mio caro professore, 
che voi mi adduciate a scusa la penuria dei 
mezzi in che ora noi siamo; dacché, un edi- 
ficio in pietra od in marmo, almeno nella par- 
te decorativa, non sarebbe costato che poca 
spesa maggiore di quello sia costato al Muni- 
cipio il tratto di arcate eseguite in muramento. 
E nissuno ci impone poi che noi compiamo 
quel monumento; ma facendone decorosamente 
anche un piccolo tratto, noi leghiamo a quelli 
che verran dopo, V obbligo di continuare un'o- 
pera onorevole, e che compiuta quando elio 
sia, tornerà in decoro della città nostra, e sfi- 
derà lunga serie di secoli; mentre cosi, non le- 
gheremo agli avvenire che un brullo cumolo 
di macerie. Che se dalla materia passo alla for- 
ma, o questa si che mi par davvero poco lode- 
vole, e niun altra idea mi risveglia che quella 
poco anzi enunciata! lo non vo' far qui la cri- 
tica di nessuno; non è da ciò che son mosso; 
parlo dell'opera nè curo chi ne sia autore. Di- 
ce Benvenuto Cellini, che quell'opera di scul- 
tura e di architettura che è eseguila col solo 
disegno senza averne fallo modello in rilievo, 
non ha grazia come mostrava il disegno, anzi 
par falsa e sciocca; ed io credo benissimo, se- 
condo il dello del grande artista, che questa 
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fabbrica si dimostrasse aggraziata nel disegno 
sul quale il municipio l'opprovò, e sìa divenuta 
falsa e sciocca nell'esecuzione, per mancanza 
di modello in rilievo (1). 

lo non so, caro professore, se vi spogliaste 
mai per un momento dell' affetto quasi pater- 
no che portate a quel luogo, riguardando quel- 
la fabbrica come se la vedeste in altra città. 
Se mai v'accadde di farlo, o ditemi di gra- 
zia, se vi parvero quelle dimensioni conve- 
nienti a edificio di tal vastità, o non vi sen- 
tiste stringere il cuore da tanta miseria. Se vi 
leggeste mai dentro pur V ombra di quel ca- 
rattere sacro e severo, che ne dovrebbe rivelare 
V ufficio cui il luogo è destinalo. 0 ditemi al- 
meno donde furon desunte le proporzioni di 
quelle arcate, e a qual ordine pertengono, o 
qual valente ne diè esempio; nò me le vorrete 
sostenere per d' ordine jonico, solo perchè la 
materia dei capitelli è foggiata in volute; nè 
mi vorrete sostenere poi che l'ordine jonico, 
quando fosse, sia il più adallo a un monu- 
i, mento funerale, e con la medesima efficacia si 
possa adoprare sulla fronte del teatro e nel ci- 
mitero. Ditemi vi prego, se il vostro occhio 
rimane appagato da quel tetto, che per la bas- 



ti; Dollari e Tiro/zi, R*. <<>li.i di l»lUr< |) ti t<> ri 'he. 
Voi 1 lei. W Milino pei (1. Silvtsiri 
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sozza dell* edificio moslra sulla fronte il vago 
de' suoi embrici, e nell'interno, de' cavallotti che 
vengono in capo; da -queir esteriore a muro 
d'orlo, senza un rinlìanco o contrafforte in tutto 
il suo giro. E se v'arrestate dinanzi a quella 
cappella, ditemi voi qual senso ne ricevete, do- 
po che entrando nel cimitero non poteste a 
meno di levar gli occhi dinanzi a quella marmo- 
rea del Nottolini (l),anzi a quella venite richia- 
mato del continuo, come se un bel gigante fosse 
intorniato da pigmei. Nè ve la potrò lodare per 
lo sfarzo che qui si volle far della pietra, for- 
mandole di questa materia i due pilastri e le 
due colonne del peristilio (che con bella in- 
venzione nascondono assai della porta d' in- 
gresso ) dacché pei francesi che non ne hanno 
sotto mano di migliore, o che vogliono veder 
sorgere in pochi mesi una fabbrica ricchissima 
di decorazioni, torna bene acconcia quella pie- 
tra di Corsica, che lavorandosi coli' ascia, lo 
scalpello e il coltello, permette loro di foggiar- 



ti 11 veder tracciale alcune lince liti tergo di qur- { 
sta cappella, ha fallo a taluno supporre ebe le ni voglia 
addossare un monumento, lo ritengo tale supposizione 
affatto erronea, non potendo credere che il Municipio 
pensi di guastale quel bel tempietto con superfetazioni, 
uè che la nobile famiglia cui pertiene, fosse giammai 
per consentirlo. 
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la con mila facilità in ornamenti svarialissimi, 
cui danno poi consistenza tingendoti d' olio. Ma 
a noi cosi ricchi di marmi e di vere pietre, 
non pareva fosse necessario V andare a trar 
quella fragile materia di colà, per ridurla in 
colonne, di cui si esporla porzione se si sfre- 
ghino con le mani o con l' abito. Ditemi se 
potete approvare che le meschine ed arbitra- 
rie dimensioni date all'altezza delle arcate, 
non abbiano lascialo ai monumenti che vi si 
debbono collocar sotto, che m. 2,83 in al- 
tezza, e che la insufficiente larghezza della 
chiostra, non permetta loro di sporgere dalla 
parete che 10 centimetri; cosi togliendo ogni 
possibilità di collocarvi un monumento che non 
sia una lastra di marmo, un bassorilievo che 
non abbia dimensioni microscopiche, ed esclu- 
dendone per sempre le ligure di lutto tondo. 

Dalla qual miseria d'ampiezza, n'è venuto 
poi che il sotloposto colombario è luogo ove 
non si respira, ed è diviso da si stretto ambula- 
cro, che a gran pena permette di girar le cas- 
se funebri ed introdurle nei recipienti loro pre- 
parati, o come il volgo li chiama, nei forni. 

Ora vi dirò, poi, perchè credo che sotto quel- 
le arcate non possa eseguirvisi la progettata di- 
pintura, o eseguirvisi con buono c fletto. La 
parete della chiostra, alta da terra al letto m.5,00, 
quando io la visitai era divisa in due parli 
l'una «li m. 2.S3 l'altra <9i m. %9i separale da 
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una fascetta in rilievo di 15 centimetri. Di 
queste la minore, cioè la più bassa, era de- 
stinala ai monumenti; l'altra a dipintura in 
lunette. Ne veniva che, essendo lo spazio di 
cui potevasi disporre in larghezza di m. 3,22, 
alla lunetta alta m. 1,61, rimaneva per con- 
seguenza un pesante cappello di m. 1,31, o poco 
meno dandole un poco di piè ritto, il quale 
sarebbe stato di brutto effetto lasciato in bian- 
co, e di non buono riempiuto con ornamenti. 
NH qual caso poi, tutta questa pittura avrebbe 
schiacciato la parte minore serbata ai mo- 
numenti. 

Ora si è voluto riparare un poco a tale inconve- 
veniente, disiruggendo la fascetta in rilievo e al- 
zando di vari centimetri la parte destinala alle 
memorie in marmo; cosicché questa è divenuta 
alquanto maggiore di altezza della parli 4 che 
va dipinta. Ma nonostante ciò, o si terrà fermo 
il programma di dipingere dellelunette,e,anchc 
dando loro alquanto piè ritto, le figure non po- 
tranno esservi disposte che in grandezza di po- 
chissimo superiorealla metà del vero, dimensioni 
rome voi vedete, molto meschine e poco proprie 
alla pittura murale e monumentale. 0 il Munici- 
pio recederà dalla massima delle lunette e lascerà 
dipingere in forme rettangolari per aumentar 
la proporzione delle figure, e allora la pittura a 
grandi figuri- farà maggiormente apparire la pic- 
colezza dei monumenli e bassorilievi sottoposti, 
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die si parranno, anche più di quello che non 
rassembrino (In d'ora, una collezione di porla- 
orologi in una galleria di quadri (i). 

Ecco il perchè io diceva che con quei dati, 
l'eseguimento delle pitture proposte mi parve do- 
ver nuocere anziché giovare a quell'edificio. A 
questo stato di cose io non saprei vedere che due 
rimedi. Se il cimitero deve assolutamente pro- 
seguirsi nel misero modo col quale è comin- 
ciato, rinunciare al pensiero di dipingervi dei 
quadri storici, e crescendo mollo ancora l'altezza 
della parete destinala ai monumenti, contentarsi 
di adornare il rimanente spazio superiore con 
una fascia di severi ornamenti interrotti da meda- 
glioni e da formelle, ove potrebbero dipingersi in 
mezze figure i principali personaggi del vecchio c 
del nuovo teslamento. E questo modo di decora- 
zione sarebbe più in armonia, mi sembra, con 
le proporzioni dell' edificio, lascerebbe alle me- 
morie in marmo alquanto di maggiore spazio 
affine che riescano meno meschine, e non sie- 



(i) A quali ragioni i ut rodesse servire il Municipio 
col prescriverà una pittura a luuettr nella parete rM 
cimitero, oon l' inlesi in principio né l'intendo «»ra Alle 
architettoniche non gii, poi. hé quella parete non ha 
arcate, né vere ne simulate; né possono iulrodtirvisi coti 
la pittura, poiché i monumenti in tutta la sua lunghrKM 
•Ichuano toccarsi l' un l'altro. 
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no poi schiacciale dalla pittura. A quadri di 
grandi ligure potrebbe riserbarsi piuttosto la 
parete principale di ciascheduna cappella; ed 
ivi rappresentar quelle scene dei due testamenti 
che hanno più stretta relazione con la mestizia 
del luogo. 

Ma se la mia parola potesse suonar con qual- 
che efficacia all' orecchio vostro e a quello dei 
vostri colleghi, io vi direi: pensate, o Signori, che 
ciò che voi spendeste (inora nelF opera del cimi- 
tero, è nulla in confronto a quello che vi resta da 
spendere, perchè è una minima parte quella che 
si è eretta. Or dunque non gettale il danaro 
pubblico in un'opera poverissima per ogni lato, 
che poche diecine d' anni avrà di vita, da cui 
nessun decoro tornerà al nostro paese. Abbiate 
il coraggio di abbandonare il fatto, e di impren- 
dere dall'altro lato un nuovo chiostro di con- 
venienti proporzioni, e che abbia veramento 
quel carattere grave e sacro clic si addice ai 
chiostri di morte. Date principio ad un' opera 
marmorea e solenne, che dica fabbricarsi da voi 
pei secoli avvenire, la quale con piacere sarà 
seguitala dai vostri tigli e nepoti, che a voi 
daranno lode perchè gli deste cominciamen- 
to (!). 



(O La non lieve »oiuiu.< ili L. 3a5,y'|S, 24 j|t|>ru- 
vjtj dal Municipio nel i8(i3. per b costruitone del 
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E questa sì voi potrete ornare ove piacciavi, 
di storiche pitture, e avere spazio sufficiente a 
decorosi monumenti. Ivi non inviterete pittori 
c scultori a immiserirsi quanto più lor sia pos- 
sibile, per entrare nella vostra fabbrica, ma pre- 
sentando loro un bel monumento, li inciterete 
ad elevare e nobilitare le loro idee per essere 
in armonia con l'altezza del concetto vostro. (4). 



cimitero, è già somma bastevole per condarne baooa 
parte anche in modo conveniente. Chi pensi poi che 
le opere costano sempre oltre il doppio del valore di 
stima, si farà persuaso che anche l'opera presente, per 
meschina che sia, non importa una tenne spesa. Potreb- 
bero poi risparmarsi le L, 6000 assegnate alla costru- 
zione di ciascuna cappella; giacché le cappelle ( ne erano 
progettate 10) nou sarebbero più necessarie quando 
tutta la galleria divenisse atta anche alla collocatone 
di nobili monumenti ; e unitamente alle L. 70,000 circa, 
presagite per la formazione dell' ingresso, cappelle c ar- 
cate pei monumenti che sono sotto le vecchie logge e 
altri accessori, potrebbero essere erogate nella totalità 
del fabbricato, che reso tutto ampio e decoroso, non ab 
bisognerebbe più di questi particolari. 

(1) Il dare maggiori proporzioni alla galleria ed acqui- 
stare alle sue pareti un maggiore spazio per colloca* 
zione di monumenti, di iscrizioni, di memorie funebri 
d'ogni genere, è reso indispensabile anche da un'altra 
considerazione. Molte chiese sono state chiuse e desti- 
nate ad uso militare; in esse e nei chiostri attinenti, 
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È così raro che qui si dia mano ad opera pub- 
blica d' importanza, e forse gran tempo passe- 
rà senza che altra ne sorga. Non vogliate dun- 
que che questa, sorga solo ad accusa di po- 
chezza d'animo e d'ingegno. Dei tempi romani 
serbiamo ancora i severi ruderi. Dei repubbli- 
cani s' ergono intorno a noi le splendide basi- 
liche ammirazione del viaggiatore, le belle mu- 
ra, il palazzo pretorio, quel della Signoria. Dei 
Borbonici, rimane nobile monumento nell'acque- 
dotto, opera a qualsiasi gran paese onorevole. 
Dei Lorcnesi, sebben corti e agitati, pur ri- 
mane non gretto ricordo, nel restauro di assai 
parti della muraglia, in quello riccamente ese- 
guito del palagio ora provinciale, nell'Archi- 
vio diplomatico splendidamente allogato. 0 per- 



iamo moltissimi i tumuli antichi e recenti di cittadini, 
che sarebbe vera barbarie e profanazione il non rico- 
vrare convenientemente in altro Inogo Or qual può es 
sere questo luogo, fuorché il pubblico cimitero? Vor- 
rebbe forse il Municipio ricusare in esso un asilo a 
quelle ceneri, e a quelle memorie che loro poneva c» 
riti di congiunti o di conciltadiui , e tanto più che molte 
di esse sono importantissime per l* istoria nostra e per 
la lingua? Grave ingiuria sarebbe lo apporgli si inu- 
mano concetto, né sarò io certo ebe glie lo apponga? 
Quindi necessità di aumentare l'altezza delle pareti della 
chiostra, per trovar quello spazio che ora mancherebbe. 
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chè dei principii di questi, che più dovrebbero 
levarci Y animo a larghi concetti, vorrete la- 
sciar per memoria le rovine del tiro a segno, 
e un cimiterio in cretone? 

A voi, o egregio, rimetto il giudicio di que- 
ste mie riflessioni. Se le accogliete per buone, 
caldeggiate reseguimento di ciò ch'io pro- 
pongo. Se non vi parrà potor loro porgere ascol- 
lo e farglielo porgere, a me rimarrà sempre il 
conforto di avere parlalo la verità, e incitato 
il mio paese ad opera onorevole.* 

Lucca, 27 aprile 1869. 

E. R II MUTI 
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